NELL’ATTESA COME MARIA

Le dieci vergini, Simeone, i Magi… ma chi più di Maria è stata capace di vivere l’attesa? Chi meglio di lei può insegnarci come vivere le nostre attese?

Potremmo dire che Maria ha “ufficialmente” iniziato la sua attesa in un modo semplice e sconcertante allo stesso tempo, e cioè cantando. Il Magnificat è il canto con cui si apre l’Avvento di Maria; sono le prime parole che il Vangelo pone sulla bocca di Maria subito dopo la partenza dell’angelo.

Proprio questo inno che la liturgia delle ore colloca verso la conclusione della giornata, nella recita dei Vespri, vuole essere il nostro piccolo “promemoria” in questa settimana che ci avvicina ancor più al Natale. Scorrendo le parole di questo canto possiamo segretamente “spiare” tre atteggiamenti del cuore di Maria che anche noi potremmo rivivere per dare “sapore” alle nostre attese.

Innanzitutto la gioia e lo stupore: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”. L’attesa di Maria è abitata dalla gioia, dall’esultanza e la sorgente di questa letizia profonda è il Signore, quel Signore che l’angelo Gabriele, salutandola, aveva annunciato essere con lei. 

Vivere l’Avvento è attendere e scoprire il Dio-con-noi, dentro la nostra storia, in ogni nostra giornata. È questa Presenza a dare significato e pienezza a tutto ciò che è umano, anche se questo “umano” a volte può essere sempre uguale o drammatico o doloroso o enigmatico. La meraviglia sgorga immediata e spontanea perché Dio guarda sempre la bassezza dei suoi servi: ogni giorno potremmo accorgerci meravigliati che il Signore ha fatto qualcosa per noi, ci ha guardati, ci ha stimati degni della sua attenzione. E a Natale, Dio non solo ha guardato la nostra miseria, ma l’ha fatta sua, se ne è appropriato, ne ha fatto la sua culla.

Insieme alla gioia e allo stupore, il canto –e l’attesa di Maria– è intriso di gratitudine: “Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”. Lo sguardo di Maria non ritorna su se stesso; in lei non c’è alcuna vana compiacenza per la sorte straordinaria che le è toccata, sa che non ha in alcun modo meritato il privilegio che ha ricevuto. Per questo dice “grazie”, umilmente, semplicemente.

Recuperare il significato più profondo di questa parola significa scoprire che nel pronunciare queste sillabe si svela la nostra verità più nascosta: dire “grazie” vuol dire riconoscersi bisognosi, mendicanti, poveri, debitori verso un altro che ci ha dato, non autosufficienti. Dire “grazie” vuol dire riscoprire che la nostra vita è dono continuamente ricevuto e rinnovato, prodigio che esce perennemente dalle mani di Dio, tesoro prezioso di cui non bisogna impossessarsi, capolavoro che ci chiama a contemplare le Sue grandi opere. Dire “grazie” è riconoscere che la nostra vita è nelle mani di un Dio-Bambino il quale “da ricco che era si fece povero, perché noi diventassimo ricchi per la sua povertà”. Vivere il Natale è re-imparare a dire “grazie” di tutto quello che ci viene dato, da Dio e dagli altri, dal favore più piccolo al dono più grande.

Infine, il canto –e l’attesa di Maria– è animato dal fare memoria: “Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia”. Maria rilegge e interpreta quello che Dio ha fatto per lei e in lei nella scia dei grandi interventi di Jahwe nella storia della salvezza. Ma questo sarà il suo atteggiamento costante per tutta la vita: custodire e meditare nel suo cuore ogni evento, gesto, parola, per “non dimenticare” ciò che Dio ha operato nella sua esistenza, per non sorvolare con troppa superficialità il ricamo mirabile con il quale Egli ha intessuto il suo cammino storico.

Aspettare il Natale come Maria significa impegnarsi in un atteggiamento –non in un atto isolato! – di discernimento attento e fedele, alla ricerca delle orme lasciate da Dio nella nostra storia, alla scoperta dei segni del suo passaggio, della sua azione nella nostra vicenda umana. Significa ricordare “tutte le sue meraviglie di un tempo” per ritrovare il coraggio e la forza di sperare, di attendere anche oggi.

Ritmare lo scorrere dei nostri giorni con la recita del Magnificat, il canto di Maria, ci aiuti a preparare il nostro cuore all’incontro con Colui che è la sorgente di ogni gioia, Colui dal quale tutto abbiamo ricevuto e riceviamo, Colui che, nella sua misericordia, non si dimentica di noi.

